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SEZIONE I 

PROGRAMMA PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

 

Art. 1 – Premessa 

Il piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della legge 190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal 

Piano Nazionale dell’Anticorruzione: si prefigge i seguenti obiettivi: 

• Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione. 

• Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione. 

• Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischi corruzione. 

• Creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 

1. Il piano è stato redatto dal Responsabile dell’Anticorruzione, nominato con Decreto del Sindaco ed individuato nella persona del Segretario 

Generale, in collaborazione con i Dirigenti dell’Ente. 

2. Il piano della prevenzione della corruzione: 

• evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi organizzativi 

volti a prevenire il medesimo rischio; 

• non disciplina protocolli di legalità o di integrità, ma disciplina le regole di attuazione e di controllo; 

• prevede la selezione e formazione, anche, se possibile, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, dei 

dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e 

funzionari. 

• Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituisce parte integrante del presente Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione. 

 

Art. 2 – I settori e le attività particolarmente esposti alla corruzione 

1. Le strutture organizzative del Comune di Vibo Valentia maggiormente esposti al rischio di corruzione vengono di seguito graduati:  
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- AREA 1, comprendente i seguenti SETTORI: Settore 1 “Affari Generali, Legali e Demografici” e Settore 2 “Politiche Sociali - Welfare - 

Ats Comune Capofila - Pubblica Istruzione –Cultura - Turismo e Sport -”. 

- AREA 2, comprendente il seguente SETTORE: Settore 3 “Bilancio – Programmazione Finanziaria - Trattamento Economico e  Giuridico 

del Personale –  Gestione e Sviluppo delle  Risorse Umane”. 

- AREA 3, comprendente i seguenti settori: Settore 4 “Territorio e Pianificazione Urbanistica Sostenibile -  Commercio e Attività  

Produttive”,   Settore 5 “Infrastrutture e Nuove Opere” e Settore 6 “Ambiente – Manutenzione – Reti e Protezione Civile”. 

 

Nonché le seguenti strutture extra aree: 

- GIUNTA 

- CONSIGLIO 

- SEGRETERIA GENERALE 

- NUCLEO DI VALUTAZIONE 

- COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

- POLIZIA MUNICIPALE 

- AVVOCATURA COMUNALE 

- PROGRAMMAZIONE EUROPEA E PNRR 

- INFORMAZIOE-COMUNICAZIONE-URP 

 

A capo di ogni Settore è posto un dirigente, nominato con decreto del Sindaco. 

  

2. Le attività a rischio di corruzione sono di seguito individuate: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati; 
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d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 

del 2009; 

e) opere pubbliche e gestione diretta delle stesse, scelta del contraente e conseguente gestione dei lavori; 

f) flussi finanziari e pagamenti in genere; 

g) manutenzione ordinaria e straordinaria del patrimonio, viabilità, reti tecnologiche, ecc. ; 

h) edilizia privata, cimiteriale, condono edilizio e sportello attività produttive; 

i) controlli ambientali; 

j) pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata; 

k) rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 

l) accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 

m) scelta del contraente nelle procedure di alienazione e/o concessione di beni; 

n) procedimenti sanzionatori relativi a illeciti amministrativi e penali accertati nelle materie di competenza Nazionale e Regionale; 

o) accertamento e informazione svolta per conto di altri Enti e/o di altri settori del Comune –; 

p) espressione di pareri, nullaosta e simili sia obbligatori che facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e provvedimenti da emettersi da parte 

di altri Enti e/o Settori di attività del Comune –; 

q) rilascio di concessioni e/o autorizzazioni di competenza– gestione dei procedimenti riguardanti appalti e/o concessioni sia nella fase di 

predisposizione che nella fase di gestione dell’appalto o della concessione; 

r) atti e/o provvedimenti che incidono nella sfera giuridica dei Cittadini. 

 

Art. 3 – Attuazione e controllo delle decisioni per prevenire il rischio di corruzione 

1. La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del Comune, costituisce il metodo fondamentale 

per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 

2. Per le attività indicate all’art. 2 del presente piano sono individuate le seguenti regole per l’attuazione della legalità o integrità, e le misure 

minime di contrasto per la prevenzione del rischio corruzione: 
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a) Misure di contrasto: I controlli 
CONTROLLI REPORT RESPONSABILE NOTE 

Gestione  Annuale Segreteria generale    Assegnato al Segretario Generale 

Regolarità amministrativa 

1. preventiva  

2. successiva  

 

1. Costante  

2. Trimestrale  

1.  

Dirigenti  

2.  

Segretario generale  

 

Regolarità contabile  Costante  Dirigente settore 3, servizio 1- 

Bilancio 

 

Equilibri finanziari Ogni 3 mesi Dirigente settore 3, servizio 1 -

Bilancio 

 

Qualità dei servizi Annuale Tutti i dirigenti   

Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti Costante Tutti i dirigenti   

Verifica di attività lavorative da parte dei dipendenti 

cessati dal rapporto di lavoro con l’Ente, che durante il 

servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 

Annuale Dirigente Settore 3, servizio 3-

Personale  

 

Controllo composizione delle commissioni di gara e di 

concorso 

Nel caso di nomina 

di commissioni 

Presidente Commissione 

 

 

Controllo a campione (min. 10%) delle dichiarazioni 

sostitutive 

Ogni 3 mesi Tutti i Dirigenti/ Referenti  

Verifica dei tempi di rilascio delle autorizzazioni, 

abilitazioni, concessioni 

Ogni 6 mesi Tutti i Dirigenti /Responsabile 

Anticorruzione/ Referenti 

 

Censimento ed aggiornamento procedimenti 

amministrativi  

Costante  

 

Tutti i dirigenti Viene identificato il procedimento amministrativo ed i referenti con relativi 

recapiti . Ogni Dirigente verifica periodicamente la corretta esecuzione dei 

regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni nelle 
attività a rischio corruzione con obbligo di eliminare le anomalie 

riscontrate e informare semestralmente il responsabile della prevenzione 

della corruzione della corretta esecuzione della lista e delle azioni di 
correzioni delle anomalie. 

b. Misure di contrasto: La trasparenza 
ATTIVITÀ REPORT RESPONSABILE NOTE 

Adozione e pubblicazione Piano Triennale per la 

Trasparenza 

Annuale Responsabile Trasparenza 

Dirigenti.  

Il Piano definisce le azioni per l’attuazione del principio della trasparenza 
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Ufficio Trasparenza 

Adozione e pubblicazione del Codice di comportamento 

dei dipendenti 

Annuale Servizio Personale  

Pubblicazione dati stato patrimoniale Amministratori Annuale Servizio Personale  - 

Segreteria Generale 

 

Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti Costante Tutti i Dirigenti/ Referenti  

Pubblicazione delle informazioni relative alle attività tra le 

quali è più elevato il rischio di corruzione 

Costante/ Annuale  Tutti i Dirigenti/Referenti 

 

 

Integrale applicazione del D.Lgs. n.33/2012 e succ. mod.ni 

ed integrazioni 

Tempi diversi 

indicati nel Decreto 

e in apposito  piano 

triennale comunale  

Responsabile trasparenza 

Dirigenti 

Referenti  

L’applicazione del Decreto consente di rendere nota in modo capillare 

l’attività della pubblica amministrazione ai fini dell’applicazione del 
principio della trasparenza e del controllo dell’attività svolta 

dall’Amministrazione 

Pubblicazione costi unitari di realizzazione delle opere 

pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini 

Costante Tutti i Dirigenti/Referenti 

 

Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo 
redatto A.N.A.C. 

Trasmissione dei documenti e degli atti, in formato  

elettronico, inoltrati al Comune dai soggetti interessati, da 

parte degli uffici preposti al protocollo della posta, ai 

Dirigenti e/o ai Responsabili dei procedimenti tramite 

scrivania virtuale 

Costante Dirigente Settore 1 - 

Ufficio Protocollo  

 

La mancata trasmissione della posta in entrata e, ove possibile, in uscita, 

costituisce elemento di valutazione e di responsabilità disciplinare del 
dipendente preposto alla trasmissione. 

La corrispondenza tra il Comune e il cittadino/utente deve 

avvenire, ove possibile, mediante p.e.c.. o consegna 

manuale allo sportello dedicato 

Costante Tutti i Dirigenti/ Referenti  

Pubblicazione dell’indirizzo pec istituzionale del Comune Costante Responsabile Trasparenza 

 

A tale indirizzo il cittadino può rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi 
dell'articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 

in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.445, e successive 

modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i 

procedimenti amministrativi che lo riguardano. 

Pubblicazione, con riferimento ai procedimenti di scelta del 

contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 

anche con riferimento alla modalità di selezione e prescelta 

ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al D.lgs. 36/2023, nei propri siti 

Costante in 

Amministrazione 

Trasparente 

 

Tutti i Dirigenti/Referenti 

 

Le informazioni sono pubblicate tempestivamente nella sezione 
Amministrazione Trasparente rese liberamente scaricabili in un formato 

digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a 

fini statistici, i dati informatici. 
 



 
 
 

 

 

10 

 

web istituzionali: 

• la struttura proponente; 

• l'oggetto del bando; 

• l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 

• l'aggiudicatario; 

• l'importo di aggiudicazione; 

• i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 

• l'importo delle somme liquidate. 

 

c. Misure di contrasto: Rotazione dei Dirigenti e del Personale addetto a Settori/servizi a rischio corruzione  

1) Dirigenti: 

• rotazione periodica di tutti i dirigenti a decorrere, quale prima azione, dalla scadenza degli incarichi. La rotazione, da disporsi mediante 

decreto del Sindaco. 

 

2) Dipendenti: 

• rotazione ogni tre anni dei dipendenti che costituiscono le figure apicali (di categoria giuridica D) nei servizi particolarmente esposti al 

rischio di fenomeni di corruzione. A detto principio saranno esclusi gli incaricati di alte professionalità/posizioni organizzative non fungibili 

– con particolare riferimento a strutture autonome non ricomprese nelle  aree di attività – Ufficio Avvocatura e Polizia Municipale - La 

rotazione sarà disposta con atto del dirigente se la rotazione interverrà tra uffici e/o servizi dello stesso settore, del Segretario Generale 

(concordata con i dirigenti) se la rotazione interverrà tra uffici appartenenti a diverse aree. Verranno osservati  i seguenti criteri: 

• rotazione, ogni tre anni, per il personale che riveste la qualifica apicale del servizio, appartenente, quindi, alla categoria giuridica D; 

• la rotazione dei dipendenti interesserà la figura apicale del servizio ed eventualmente altre figure oggetto di valutazione specifica, di 

concerto del Dirigente col Segretario Generale, e in ogni caso il numero dei dipendenti non dovrà superare il 20% della dotazione organica 

del servizio, e comunque almeno una unità, al fine di non creare disfunzioni nell’organizzazione. La rotazione dei dipendenti al fine di 

limitare disservizi, dovrà avvenire in seguito a valutazione del Segretario e/o del Dirigente applicando criteri di gradualità e tenendo conto 

delle caratteristiche ed attitudini dei dipendenti; 

• per la Polizia Municipale, in virtù della infungibilità che caratterizza i suoi dipendenti, la rotazione potrà avvenire solamente tra uffici/servizi 

appartenenti allo stesso Servizio  Polizia Municipale. 
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3) Referenti: 

• viene prevista l’individuazione, da parte dei Dirigenti, di un referente per ciascun settore. I referenti hanno il compito preminente di svolgere 

attività informativa nei confronti del Responsabile dell’Anticorruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione 

ed attività dell’Amministrazione e di costante monitoraggio sull’attività svolta dagli uffici di settore. I referenti potranno essere sostituiti con 

provvedimento del Responsabile dell’Anticorruzione, sentito il Dirigente di riferimento. La tempistica delle attività di informazione dovrà 

avere, ordinariamente, una cadenza trimestrale, salvo i casi di accertata anomalia che dovranno essere comunicati in tempo reale. 

 

d. Altre misure di contrasto: 

a) obbligo di astensione dei dipendenti comunali eventualmente interessati in occasione dell’esercizio della propria attività; 

b) rispetto della normativa e regolamentazione specifica del comune di Vibo Valentia in materia di (elencazione semplificativa e non 

esaustiva):  

• ordinamento uffici e servizi;  

• controlli interni; 

• piano per le azioni positive; 

• piano per la trasparenza; 

• appalti e contratti;  

• codice di comportamento;  

• benessere organizzativo; 

c) costante confronto tra il Responsabile dell’Anticorruzione, i Dirigenti ed i referenti; 

d) la completa procedimentalizzazione dei processi; 

e) mappatura annuale dei processi per le attività a rischio individuate nel piano, a cura di ogni Dirigente di Settore; 

f) analisi annuale del rischio delle attività che consiste nella valutazione delle probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 

rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un 

valore numerico. Tale attività dovrà essere realizzata di concerto tra i Dirigenti, i referenti con il coordinamento del Responsabile della 

anticorruzione; 

g) coordinamento – in sede di riadozione del Piano Triennale - tra il sistema disciplinare e il codice di comportamento che miri a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel Piano anticorruzione; 
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h) previsione dei patti di integrità nelle procedure delle gare d’appalto; 

i) attuazione tempestiva e costante dei procedimenti di controllo di gestione, monitorando con l’applicazione di indicatori di misurazione 

dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività) le attività individuate dal presente piano, quali quelle a più alto rischio di corruzione 

che saranno individuate ogni anno nel Piano Esecutivo di Gestione; 

j) comunicazione al cittadino, imprenditore, utente che chiede il rilascio del provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure 

qualsiasi altro provvedimento o atto del responsabile del procedimento, del termine entro il quale sarà concluso il procedimento 

amministrativo, l’e-mail dello stesso e il sito internet del Comune; 

k) eventuale modifica dei vigenti Regolamenti al fine del recepimento della normativa in tema di anticorruzione, trasparenza e adeguamento 

alla stessa; 

l) pedissequa applicazione della recente normativa sull’accesso civico, eliminando eventuali procedure ovvero ostacoli di natura organizzativa 

all’istituto normativo considerato, agevolando il cittadino.  

 

Art. 4 – I meccanismi di formazione, idonei a prevenire il rischio di corruzione 

1. Le azioni di prevenzione della corruzione necessitano di percorsi formativi che sviluppino e migliorino le competenze individuali e la capacità 

del sistema organizzativo dell’Ente al fine di assimilare una buona cultura della legalità traducendola nella quotidianità dei processi 

amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. Le attività formative possono essere divise per tipologia di destinatari, dipendenti 

INTERESSATI e dipendenti COINVOLTI, nei confronti dei quali sarà destinata una formazione differenziata secondo i ruoli. 

2. La formazione verterà anche su temi della legalità e dell’etica nonchè su qualsivoglia materia, non compresa sul Piano della formazione 

dell’Ente, che venga indicata dal Responsabile per l’anticorruzione ovvero dai dirigenti dei servizi di cui all’art. 2. Verrà effettuata, ove 

possibile, mediante corsi preferibilmente organizzati nella sede dell’Ente, di concerto con i Dirigenti i dipendenti e i funzionari destinatari della 

formazione.  

3. La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, ecc. A questi si aggiungono seminari di 

formazione online, in remoto. È strutturata su due livelli: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e 

della legalità (approccio valoriale);  
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b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari 

addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in 

relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

4. Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione o mediante appositi stanziamenti nel PEG, 

gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 

 

Art. 5 – Il Responsabile della prevenzione della corruzione, compiti e funzioni  

1. Al Segretario Generale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dalla Legge n.213/2012, nonché considerati i compiti attribuiti 

nella qualità di Responsabile della prevenzione e della corruzione, possono essere assegnati incarichi dirigenziali ai sensi dell’art. 97 del Tuel n. 

267/2000, limitando tuttavia detta attività nell’astenersi a procedimenti per la scelta del contraente, giusti analoghi indirizzi a suo tempo resi 

dall’A.N.A.C.. Sono da preferirsi incarichi con funzioni dirigenziali ove è posto un controllo e/o monitoraggio di Enti pubblici esterni al 

Comune o quelli relativi ai servizi di staff quali trasparenza, stampa, avvocatura, controlli interni, e segreteria del Sindaco e del Segretario 

Generale, nonché salvo situazioni particolari temporanee ovvero necessitate di durata limitata. 

2. Qualora al segretario generale siano state attribuite “…significative funzioni dirigenziali”, con decreto sindacale si potrà individuare altro 

soggetto a cui attribuirne la sostituzione in caso di impedimento per quelle attività non compatibili con il ruolo svolto di Responsabile 

Anticorruzione.  

3. Il Segretario Generale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” seguenti:  

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 

legge 190/2012);  

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila 

sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a 

seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione 

(articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  
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f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone 

percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità 

(articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il 

rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto 

segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione 

dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il 

responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’N.D.V e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata 

nel sito web dell’amministrazione;   

j) trasmette all’N.D.V informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

k) segnala all'organo di indirizzo e all'N.D.V le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

(PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);   

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del 

decreto legislativo 33/2013).  

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'N.D.V, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio 

disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 

33/2013);   



 
 
 

 

 

15 

 

q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è 

tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del 

PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

r) può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) 

(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

s) può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 

paragrafo 5.2 pagina 17). 

 

Art. 6 – I compiti dei Dipendenti 

1. I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i responsabili dei servizi, i referenti e i dirigenti, 

con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di 

prevenzione della corruzione e provvedono a svolgere le attività per la sua esecuzione. Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 

241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

2. I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano trimestralmente al dirigente e ai referenti il rispetto dei tempi 

procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le 

motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 

3. Tutti i dipendenti: 

• nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 

successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le 

informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai 

relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase; 

• consentono ed agevolano l’accesso civico secondo le  recenti disposizioni con particolare riferimento all’art. 5 del D.lgs n. 33/2013, 

come modificato dal d.lgs. n.97/2016. 

 

Art. 7 – Monitoraggio flusso della corrispondenza 

1. L’Ufficio Protocollo, ai fini della verifica della effettiva avvenuta trasmissione della posta in entrata dovrà monitorare periodicamente la  

corrispondenza trasmessa e/o inviata tramite scrivania virtuale. 
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2. Il Dirigente, qualora ravvisi una anomalia nella documentazione ricevuta, segnala tale disfunzione tempestivamente al Responsabile 

anticorruzione, al Dirigente responsabile dell’Ufficio Protocollo e all’Ufficio Protocollo stesso per i provvedimenti di competenza. 

 

Art. 8 – I compiti dei Dirigenti 

1. I dirigenti procedono: 

a) al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie e ad informare delle eventuali 

anomalie il Responsabile dell’Anticorruzione; 

b) all’inserimento nei bandi di gara delle regole di legalità o integrità del presente piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la 

sanzione della esclusione; attestano semestralmente al Responsabile della prevenzione della corruzione il rispetto dinamico del presente 

obbligo; 

c) prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi, indicono le procedure di selezione secondo le 

modalità indicate dal Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

d) a monitorare, con la applicazione di indicatori di misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività) le attività 

individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni 

correttive. 

2. Ciascun dirigente propone, entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno successivo, al Responsabile del piano di prevenzione della 

corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione 

individuate nel presente piano; la proposta deve contenere: 

• le materie oggetto di formazione; 

• i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 

• il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione. 

3. Il dirigente presenta entro il mese di dicembre di ogni anno, qualora si siano riscontrate anomalie, criticità ovvero possibili rischi non 

contemplati nel presente piano, al Responsabile della prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla 

attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità qui indicate nonché eventuali interventi correttivi in esecuzione del piano triennale della 

prevenzione. 

4. I dirigenti devono monitorare , anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione disciplinate 

nel presente piano, i rapporti aventi maggior valore economico (almeno il 10%) tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
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contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

5. Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei dirigenti rispetto agli obblighi previsti nel presente Piano costituiscono elementi di 

valutazione della performance individuale e di responsabilità disciplinare.  

 

Art. 9 – Compiti del Nucleo di Valutazione 

1. Il N.D.V. verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei dirigenti, con riferimento alle rispettive competenze, sia direttamente e 

proporzionalmente collegata alla attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la trasparenza 

dell’anno di riferimento. Tale verifica comporta che nel piano della perfomance siano previsti degli obiettivi relativi all’attuazione delle azioni 

previste nel presente piano. Inoltre il N.D.V. verificherà che i Dirigenti prevedano tra gli obiettivi, da assegnare ai propri collaboratori, anche il 

perseguimento delle attività e azioni previste nel presente piano. 

 

Art. 10 – Responsabilità 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste dall’art. 1 commi 12, 13, 14, legge 190/2012. 

2. Con riferimento alle rispettive competenze, la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della 

corruzione costituisce elemento di valutazione sulla performance individuale e di responsabilità disciplinare dei Dirigenti e dei dipendenti. 

3. Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 D.lgs. 165/2001 (codice di comportamento) Le 

violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione dell’art. 55-quater, comma 1 del D.lgs. 165/2001. 

 

Art. 11 – Prevenzione interferenze illecite ed oneri a carico della Stazione appaltante 

1. In recepimento delle “Linee guida per l’avvio di un circuito collaborativo tra ANAC-Prefetture-utg e enti locali per la prevenzione dei fenomeni 

di corruzione e l’attuazione della trasparenza amministrativa - sezione enti locali”, emanate  il 15.07.2014 dall’ANAC e dal Ministero 

dell’Interno – con particolare riferimento all’allegato “C”, in occasione di ciascuna delle gare indette per la scelta del contraente di appalti o 

forniture, la Stazione appaltante si impegna a predisporre nella parte relativa alle dichiarazioni sostitutive legate al disciplinare di gara, da 

rendere da parte del concorrente, le seguenti dichiarazioni: 
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a) Clausola n. 1: “Il contraente appaltatore si impegna a dare comunicazione tempestiva alla Prefettura e all’Autorità giudiziaria di 

tentativi di concussione che si siano, in qualsiasi modo, manifestati nei confronti dell’imprenditore, degli organi sociali o dei dirigenti 

di impresa.Il predetto adempimento ha natura essenziale ai fini della esecuzione del contratto e il relativo inadempimento darà luogo 

alla risoluzione espressa del contratto stesso, ai sensi dell’art. 1456 del c.c., ogni qualvolta nei confronti di pubblici amministratori 

che abbiano esercitato funzioni relative alla stipula ed esecuzione del contratto, sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto 

rinvio a giudizio per il delitto previsto dall’art. 317 del c.p.”. 

b) Clausola n. 2: “La Stazione appaltante si impegna ad avvalersi della clausola risolutiva espressa, di cui all’art. 1456 c.c., ogni 

qualvolta nei confronti dell’imprenditore o dei componenti la compagine sociale, o dei dirigenti dell’impresa, sia stata disposta 

misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli artt. 317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319-bis c.p., 319-

ter c.p., 319-quater c.p., 320 c.p., 322 c.p., 322-bis c.p., 346-bis c.p., 353 c.p. e 353-bis c.p.”. 

 

2. Nei casi di cui ai punti a) e b) del precedente comma, l’esercizio della potestà risolutoria da parte della Stazione appaltante è subordinato alla 

previa intesa con l’Autorità Nazionale Anticorruzione. A tal fine, la Prefettura competente, avuta comunicazione da parte della Stazione 

appaltante della volontà di quest’ultima di avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’art. 1456 c.c., ne darà comunicazione 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione che potrà valutare se, in alternativa all’ipotesi risolutoria, ricorrano i presupposti per la prosecuzione del 

rapporto contrattuale tra Stazione appaltante ed impresa aggiudicataria. 
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Art. 12 -  Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower)1 

1. Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente, le scarse risorse anche dovute dalle procedure conseguenti al dissesto finanziario 

del Comune di Vibo Valentia sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo e sono tenuti ad applicare con puntualità e 

precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013: 

a) “B.12.1 - Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze 

pregiudizievoli. La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità del 

segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento 

disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

▪ consenso del segnalante; 

▪ la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi 

in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri 

fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

 
1 L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/200, così modificato dalla legge 190/2012 nonché dalla LEGGE 30 novembre 2017, n. 179 Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni  di  reati  o irregolarità di cui siano venuti  a  conoscenza  nell'ambito  di  unrapporto di lavoro pubblico o 

privato”  dispone che  Art. 54-bis (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile  della  prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma  7, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero  all'Autorità  nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui é venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto  ad  altra  misuraorganizzativa avente effetti negativi,  diretti  o  indiretti,  sulle condizioni di lavoro determinata dalla  segnalazione.  L'adozione  di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante é comunicata in ogni  caso  all'ANAC  

dall'interessato  o dalle   organizzazioni   sindacali    maggiormente    rappresentative nell'amministrazione nella  quale  le  stesse  sono  state  poste  in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica  della Presidenza del Consiglio  dei  ministri  o  gli  altri  organismi  di garanzia  

o  di  disciplina  per  le  attività   e   gli   eventuali provvedimenti di competenza. 2. Ai fini  del  presente  articolo,  per  dipendente  pubblico  si intende  il  dipendente  delle  amministrazioni  pubbliche   di   cui all'articolo  1,  comma  2,  ivi  compreso  il  dipendente   di   cui all'articolo 3, il 

dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente  di  diritto  privato  sottoposto  a  controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si  applica  anche  ai  lavoratori  e  ai collaboratori delle imprese  fornitrici  di  beni  o  

servizi  e  che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.  3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante  é  coperta  dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329  del  codice di procedura penale. 

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla  Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere  rivelata  fino alla chiusura della fase istruttoria.  Nell'ambito  del  procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la  contestazione   dell'addebito   disciplinare   sia   

fondata   su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla  segnalazione,  anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata,  in tutto o in parte, sulla segnalazione e la  conoscenza  dell'identità del segnalante sia indispensabile per la  difesa  dell'incolpato,  la segnalazione sarà 

utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante  alla  rivelazione  della sua identità.  4. La segnalazione é sottratta all'accesso previsto dagli articoli22 e seguenti della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 5. L'ANAC, sentito il 

Garante per la protezione dei dati personali, adotta  apposite  linee  guida  relative  alle   procedure   per   la presentazione e  la  gestione  delle  segnalazioni.  Le  linee  guida prevedono l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono  il ricorso a strumenti di crittografia  per  garantire  la  

riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.  6. Qualora venga accertata, nell'ambito  dell'istruttoria  condotta dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti  di  

cui  al  comma  2, fermi restando gli altri profili di responsabilità,  l'ANAC  applica al  responsabile  che  ha   adottato   tale   misura   una   sanzione amministrativa pecuniaria da  5.000  a  30.000  euro.  Qualora  venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e  la  gestione  delle segnalazioni 

ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle  di cui  al  comma  5,  l'ANAC  applica  al  responsabile   la   sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000  a  50.000  euro.  Qualora  venga accertato  il  mancato  svolgimento  da  parte  del  responsabile  di attività di verifica  e  analisi  delle  

segnalazioni  ricevute,  si applica al responsabile  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da 10.000 a 50.000  euro.  L'ANAC  determina  l'entità  della  sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 7. É a carico dell'amministrazione 

pubblica o dell'ente di cui  al comma  2  dimostrare  che  le  misure  discriminatorie  o  ritorsive, adottate nei confronti  del  segnalante,  sono  motivate  da  ragioni estranee  alla  segnalazione  stessa.  Gli  atti   discriminatori   o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. 8. Il 

segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione  è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del  decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 9. Le tutele di cui al presente articolo  non  sono  garantite  nei casi in cui sia accertata, anche con  sentenza  di  primo  grado,  la 

responsabilità penale del segnalante  per  i  reati  di  calunnia  o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui  al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo  stesso  titolo, nei casi di dolo o colpa grave».  
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▪ la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per 

la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive 

che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta 

dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando 

che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente 

circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: 

indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque essere riferibili a casi in cui, in 

seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, 

ispezioni, ecc. 

b) B.12.2 - Il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione 

che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione: 

infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità 

giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve dare 

notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione alternativamente: 

▪ al responsabile della prevenzione  -  Il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto 

accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 

l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 

dipendente che ha operato la discriminazione; 

▪ all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 

disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

▪ all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in 

giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 
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▪ all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare un'ispezione al fine di 

acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni. 

Lo stesso dipendente può: 

• dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali 

rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di 

discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della 

prevenzione; 

• dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve 

riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal 

responsabile della prevenzione; 

• agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere un 

provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della 

situazione precedente; 

• chiedere l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua 

disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 

contrattualizzato; il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

c) B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento del denunciante non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell'ambito 

delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte 

dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi 

etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 
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SEZIONE II 

 

– PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ TRIENNIO 2025-2027-2020 

 

 

Art. 13 – Premesse generali 

1. Il Programma per la trasparenza e l’integrità ha la funzione di dare attuazione al disposto normativo di cui al D.Lgs. n. 33 del 14.03.2013 

recante il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”. Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Il decreto legislativo 97/2016, il 

cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”.  Nella 

versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della 

normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.   In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 

integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC 

anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24) 

1. Il Programma tiene conto del nuovo significato di trasparenza, enunciato dall’art. 1 della citata normativa come “accessibilità totale delle 

informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 
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2. La trasparenza pubblica viene ricondotta dal legislatore ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono 

essere garantiti sull’intero territorio nazionale, a norma dell’art. 117, secondo comma, lett. m), della Costituzione, con l’unico vincolo del 

rispetto delle disposizioni sul segreto e sulla protezione dei dati personali. La trasparenza è, pertanto, oggi un diritto dei cittadini non 

comprimibile in sede locale. 

3. la Legge n. 190/2012, cosiddetta anticorruzione, individua proprio nel principio di trasparenza un valido strumento di prevenzione e lotta alla 

corruzione, in quanto suscettibile di agire in chiave dissuasiva di quei comportamenti identificabili come presupposti di potenziali episodi di 

“mala gestione”. 

4. Il sito internet istituzionale costituisce il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso per il cittadino, attraverso il 

quale la Pubblica Amministrazione può e deve garantire un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove 

relazioni con gli utenti, le imprese e le altre pubbliche amministrazioni, pubblicizzare e consentire l'accesso ai servizi, consolidare la propria 

immagine istituzionale. 

5. Per consentire l’informazione ai cittadini, il Comune di Vibo Valentia ha da tempo realizzato un sito internet Istituzionale del quale si 

intendono sfruttare tutte le potenzialità ai fini della applicazione dei principi di trasparenza e integrità. 

6. Sul sito, in conformità alla Legge n. 69/2009 e al D. Lgs. n. 150/2009, è presente la sezione “Trasparenza, valutazione e merito” al cui 

interno sono inseriti parte dei documenti già confluiti al 31.12.2013 nella nuova sezione “Amministrazione Trasparente” di cui al D. Lgs. n. 

33/2013 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 

Art. 14 - Oggetto e finalità 

1. L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali per contrastare i fenomeni corruttivi:  

• la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

• il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque 

di richiedere documenti, informazioni e dati.  

2. Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  

• elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche 
onorari;  

• lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
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3. E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di 
interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

• l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013;  

• la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 
4. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, in attuazione dell’art. 10 del D. Lgs. n. 33/2013, individua, nell’ambito dell’attività 

amministrativa del Comune di Vibo Valentia, le iniziative finalizzate a garantire: 

• un adeguato livello di trasparenza sulla base della normativa e dei principi sanciti dall’A.N.A.C.; 

• la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

5. Il Programma disciplina, altresì, le misure organizzative e funzionali volte ad assicurare con regolarità i flussi informativi da parte dei diversi 

Settori/Servizi dell’Ente al Responsabile della Trasparenza, al fine di ottemperare agli obblighi di pubblicazione previsti dalla legislazione 

vigente. 

 

Art. 15 - Organizzazione e funzioni dell’Ente 

1. L’organizzazione del Comune di Vibo Valentia si ispira al principio di separazione tra funzioni di governo (che fanno capo agli organi di 

indirizzo politico amministrativo: Sindaco, Giunta comunale, Consiglio comunale) e funzioni di gestione (che fanno capo ai Dirigenti). 

2. La struttura organizzativa gestionale del Comune si articola nei seguenti Settori sotto la responsabilità di dirigenti di nomina sindacale: 

- AREA 1, comprendente i seguenti SETTORI: Settore 1 “Affari Generali, Legali e Demografici” e Settore 2 “Politiche Sociali - 

Welfare - Ats Comune Capofila - Pubblica Istruzione –Cultura - Turismo e Sport -”. 

- AREA 2, comprendente il seguente SETTORE: Settore 3 “Bilancio – Programmazione Finanziaria - Trattamento Economico e  

Giuridico del Personale –  Gestione e Sviluppo delle  Risorse Umane”. 

- AREA 3, comprendente i seguenti settori: Settore 4 “Territorio e Pianificazione Urbanistica Sostenibile -  Commercio e Attività  

Produttive”,   Settore 5 “Infrastrutture e Nuove Opere” e Settore 6 “Ambiente – Manutenzione – Reti e Protezione Civile”. 

 

Nonché le seguenti strutture extra aree: 

- GIUNTA 

- CONSIGLIO 
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- SEGRETERIA GENERALE 

- NUCLEO DI VALUTAZIONE 

- COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

- POLIZIA MUNICIPALE 

- AVVOCATURA COMUNALE 

- PROGRAMMAZIONE EUROPEA E PNRR 

- INFORMAZIOE-COMUNICAZIONE-URP 

3. I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013 oltre 

agli stessi Dirigenti/Responsabili dei settori/uffici, sono: il responsabile del Sistema Informativo Comunale; l’addetto informatico; il 

Responsabile per la pubblicazione degli atti e gli addetti al servizio.  

L’ufficio “Innovazioni Tecnologiche - Sistema Informatico  – Telefonia - Trasparenza”, è incaricato della gestione della sezione 

“amministrazione trasparente”, nella persona del Responsabile del servizio relativo. 

4. Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare trasmettono a detto Ufficio i dati, le informazioni ed i 

documenti all’Ufficio preposto alla gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro 5 giorni lavorativi dalla ricezione.  

5. Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti 

dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del 

sito; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo 

politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

6. Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli 

obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

7. Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali 

rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge.     

 

Art. 16 - Fasi del ciclo della trasparenza e soggetti responsabili 

1. Le fasi del ciclo della trasparenza sono le seguenti : 
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• Elaborazione/aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità; 

• Approvazione del Programma; 

• Attuazione del Programma; 

• Monitoraggio e audit del Programma; 

• Verifica dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

2. I soggetti responsabili dell’attuazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità sono: 

• il Responsabile per la Trasparenza; 

• la Giunta Comunale; 

• i Dirigenti; 

• il Nucleo di Valutazione (N.d.V.). 

 

Art. 17  - Strumenti di programmazione  

1. Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa definita e negli 

strumenti di programmazione di medio periodo e annuale, riportati nelle Tabelle che seguono:  

 

Programmazione di medio periodo: 

Documento di programmazione 

triennale 

Periodo Obbligatorio Atto di 

approvazione 

DUP - Documento Unico di 

Programmazione (art. 170 TUEL) 
2025-27 SI 

 

Programmazione triennale del 

fabbisogno di personale (art. 39 

decreto legislativo 449/1997) 

2025-27 SI  

Piano triennale delle azioni 

positive per favorire le pari 

opportunità (art. 48 decreto 

2025-27  

SI  
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legislativo 198/2006) 

Programmazione triennale dei 

LLPP (art. 37 del Decreto 

legislativo 31 marzo 2023, n. 36)  

2025-27 SI  

Programmazione biennale delle 

forniture e servizi (art. 37 del 

Decreto legislativo 31 marzo 

2023, n. 36) 

2025-27 Oltre 1 

milione di 

euro 

 

Piano urbanistico generale (Piano 

strutturale comunale ed 

approvazione)  

2025-27 

SI 

 

 

Programmazione operativa annuale: 

Documento di programmazione triennale Periodo Obbligatorio Atto di approvazione 

Bilancio annuale (art. 162 e ss. TUEL) 2025 SI 
 

Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL) 
2025 

SI 
 

Piano degli obiettivi (art. 108 TUEL) – allegato P.E.G. -  
2025 

si 
 

Programma degli incarichi di collaborazione (art. 3 co. 

55 legge 244/2007) – ALLEGATO  Documento Unico 

di Programmazione 

2025 

SI 
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Dotazione organica e ricognizione annuale delle 

situazioni di soprannumero o di eccedenza del personale 

(artt. 6 e 33 decreto legislativo 165/2001) 

2025 

SI 

 

Piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli 

immobili (art. 58 DL 112/2008) – allegato Bilancio  

2025 
SI 

 

Elenco annuale dei LLPP (art. 37 Decreto legislativo 31 

marzo 2023, n. 36) – allegato Bilancio 

2025 
SI 

 

 

Art. 18 - Funzioni del Responsabile per la Trasparenza 

1. Il Responsabile per la Trasparenza, che in questo Ente è anche Responsabile per la prevenzione della corruzione svolge le seguenti funzioni: 

a) esercita stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

b) provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità; 

c) controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal D. Lgs. n. 33/2013; 

d) segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

e) segnala, altresì, gli inadempimenti di cui alla lettera d) al vertice politico dell'amministrazione, al Nucleo di Valutazione ai fini 

dell'attivazione delle altre forme di responsabilità; 

f) promuove e cura il coinvolgimento dei Servizi dell’Ente nell’attuazione del ciclo della trasparenza; 

g) cura il processo di sviluppo della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito internet istituzionale, ne coordina i flussi 

informativi, la comunicazione e i messaggi istituzionali nonché la redazione delle pagine, nel rispetto delle linee guida dei siti 

web. 

 

Art. 19 - Funzioni della Giunta Comunale 



 
 
 

 

 

29 

 

1. La Giunta Comunale, su proposta del Responsabile per la trasparenza, approva annualmente il Programma Triennale della Trasparenza e 

della Integrità ed i relativi aggiornamenti. 

 

Art. 20 - Funzioni dei Dirigenti 

1. I dirigenti, ai sensi dell’art. 43, comma 3, del D.Lgs. n. 33/2013, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare al Responsabile per la Trasparenza, ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

2. I Dirigenti sono responsabili: 

• dell’attendibilità e completezza dei dati trasmessi, che dovranno essere elaborati nel rispetto della normativa in materia di segreto di 

stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali; 

• per la parte di loro competenza, dell’individuazione dei contenuti del Programma e dell’attuazione delle relative previsioni; 

• della trasmissione al Responsabile per la trasparenza degli aggiornamenti ai dati già pubblicati; 

• dell’oscuramento dei dati sensibili; 

• della verifica della corretta pubblicazione dei dati e dello stato di aggiornamento delle sezioni di propria competenza. 

3. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 

corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 

 

Art. 21 - Funzioni del Nucleo di Valutazione 

1. Il Nucleo di Valutazione  esercita un’attività di impulso, nei confronti dei soggetti coinvolti nell’elaborazione e nell’approvazione del 

Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità. 

2. E’ altresì chiamato a verificare:  

• l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità; 

• la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e quelli indicati nel Piano della 

performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori.  

3. I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance, nonché il Nucleo di Valutazione, utilizzano le informazioni e i dati 

relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale 

del Responsabile per la trasparenza e dei dirigenti dei singoli Settori o servizi autonomi, tenuti alla trasmissione dei dati. 
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Art. 22 - Tutela del cittadino di fronte all’inerzia dell’amministrazione ed esercizio dei poteri sostitutivi 

1. Il cittadino nelle ipotesi di inerzia e ritardi delle P.A. nella conclusione dei procedimenti amministrativi, può rivolgersi al 

funzionario con poteri sostitutivi.  

2. L’attribuzione del potere sostitutivo in caso di inerzia del funzionario/dirigente preposto all’atto e a cui il privato può r ivolgersi per 

la conclusione del procedimento stesso, spetta ai seguenti soggetti e nelle seguenti modalità:  

• nel caso il procedimento debba essere concluso da un funzionario E.Q. o Responsabile diverso dal Dirigente, sarà quest’ultimo 

ad attivare il procedimento sostitutivo e solo in caso di inattivazione da parte del Dirigente, il Segretario Generale, proce derà in 

sua sostituzione; 

• nel caso il procedimento debba essere concluso direttamente dal Dirigente, sarà il Segretario Generale a procedere in 

sostituzione del Dirigente preposto. In tale ultima fattispecie, in caso di assenza, impedimento oppure quando le attività 

procedimentali –ancorché in sostituzione di Dirigente ovvero funzionario – sono incompatibili con la funzione di Responsabile 

della prevenzione della corruzione, il potere sostitutivo sarà esercitato in via temporanea dal Vicesegretario. 

3. Il Dirigente/funzionario individuato per come  previsto dal precedente art.2 , nella metà del termine originariamente previsto, adotta 

il provvedimento servendosi delle strutture competenti o nominando un commissario ad acta . 

 

Art. 23 - Qualità e utilizzabilità dei dati 

1. Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i 

provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 

comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  

2. E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e 

tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di 

semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  

3. Il sito web istituzionale è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui il Comune garantisce 

un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizza e 

consente l'accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.  
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4. In ragione di ciò il Comune di Vibo Valentia promuoverà l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità del sito da parte dei cittadini 

quale presupposto indispensabile per il pieno esercizi dei loro diritti civili e politici. 

5. Si conferma l’obiettivo di procedere ad una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli con criteri di omogeneità 

prevalentemente nella sezione “Amministrazione Trasparente “ e ordinati come disposto nell’allegato al D.Lgs. 33/2013 “Struttura delle 

informazioni sui siti istituzionali”. 

6. Sul sito istituzionale devono essere presenti tutti i dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla normativa vigente. Sono altresì presenti 

informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per il cittadino (ai sensi dei principi e delle attività di comunicazione disciplinati dalle norme 

vigenti). Inoltre, sul sito vengono pubblicate molteplici altre informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire al cittadino di 

raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal Comune. 

7. In particolare, come disposto dalla Delibera della CIVIT n. 2/2012 e  succ. mod.ni ed integrazioni, i dati devono corrispondere al fenomeno 

che si intende descrivere e, nel caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni, fatto salvo il 

rispetto delle normative specifiche in materia di riservatezza dei dati personali. 

8. Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle 

normative sulla privacy.  

9. La pubblicazione on line delle informazioni di cui al comma 1 dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel D. Lgs n. 

33/2013, con particolare riferimento a: 

a. aggiornamento e visibilità dei contenuti; 

b. accessibilità e usabilità; 

c. classificazione e semantica; 

d. formati aperti; 

e. contenuti aperti. 

10. Per l’usabilità dei dati, i settori dell’Ente devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli stakeholder possano accedere 

in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

11. In particolare, come da Delibere dell’ANAC in materia (n.50/2013 e ss) , i dati devono cioè corrispondere al fenomeno che si intende 

descrivere e, nel caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni. 

12. Al fine del benchmarking e del riuso, le informazioni e i documenti è opportuno siano pubblicati in formato aperto, unitamente ai dati quali 

“fonte” anch’essi in formato aperto, raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni di riferimento sono riportate. 
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Art. 24 - Modalità di pubblicazione dei dati 

1. Sulla home page del sito internet istituzionale dell’Ente è costruita un'apposita sezione, denominata “Amministrazione Trasparente”, 

suddivisa in sottosezioni secondo lo schema indicato dal D.Lgs. n. 33/2013 comune a tutte le pubbliche amministrazioni, nelle quali sono 

inserite le informazioni di cui è prevista la pubblicazione ai sensi della nuova normativa. 

2. Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale, le informazioni, dati e documenti 

sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs 33/2013. 

3. L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui compete l’individuazione e produzione dei 

contenuti, i termini di pubblicazione e i tempi di aggiornamento sono indicati nell’allegato.  

4. Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate nell’allegato stesso, sotto la responsabilità diretta dei 

Responsabili apicali si Settore che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. 

5. La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o applicativi ad hoc. In caso di inserimento manuale 

del materiale sul sito, la pubblicazione on line deve essere compiuta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 

6. I singoli dirigenti curano la qualità, veridicità e completezza dei dati trasmessi per la pubblicazione affinché i cittadini e i portatori di 

interesse possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

7. Dal punto di vista organizzativo i dati sono definiti dai dirigenti competenti e inviati ad un apposita casella di posta elettronica, per poi essere 

pubblicati su disposizione del Responsabile della Trasparenza. 

8. I dirigenti assicurano l'effettivo aggiornamento delle informazioni pubblicate, mediante trasmissione dei relativi aggiornamenti al 

Responsabile per la trasparenza. 

9. Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge Anticorruzione (n. 190/2012) devono essere applicate anche alle 

società partecipate e alle società e enti da esso controllate o vigilate. 

 

Art. 25 - Obiettivi per il triennio 2025-27 

1. Per l’anno 2025 l’obiettivo è quello di pubblicare il nuovo sito internet istituzionale del Comune adeguandolo alla normativa prevista dal 

D.Lgs. n. 33/2013 per come modificato dal D.lgs n. 97/2016, provvedendo a: 

a. aggiornare costantemente la sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, suddivisa in sottosezioni secondo lo schema indicato 

dal D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii. comune a tutte le pubbliche amministrazioni; 
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b. riempire la sezione “Amministrazione trasparente” e le relative sottosezioni mediante pubblicazione delle informazioni di cui è 

prevista la pubblicazione ai sensi della nuova normativa, raccogliendoli con criteri di omogeneità dai rispettivi Servizi di competenza; 

c. rivisitare l’iter dei flussi manuali degli atti/dati/informazioni e dei flussi informatizzati con i programmi in uso, per assicurare la 

costante integrazione dei dati già presenti con una metodologia il più possibile improntata a criteri di razionalità e semplificazione; 

d. garantire la pubblicazione di altre informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una 

maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal Comune; 

e. implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 

2. Per gli anni 2026 e 2027 gli obiettivi sono: 

a. completare la pubblicazione dei dati per cui è previsto l’obbligo da parte della vigente normativa e, nel contempo, procedere ad una 

costante integrazione degli stessi, sia con l’aggiornamento che con l’inserimento di nuovi dati, al fine di arricchire la quantità delle 

informazioni a disposizione del cittadino e, pertanto, la conoscenza dei molteplici aspetti dell’attività svolta: 

b. garantire la pubblicazione di altre informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una 

maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal Comune; 

c. ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare eventuali, ulteriori possibilità di produzione 

automatica del materiale richiesto; 

d. progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto agli obblighi di pubblicazione; 

e. implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione di dati. 

  

 

Art. 26 - Istituti di partecipazione e coinvolgimento dei portatori di interesse 

1. Il Comune di Vibo Valentia riconosce la partecipazione popolare come strumento di governo della città e di miglioramento delle scelte 

strategiche dell’Ente. 

2. Il Comune di Vibo Valentia intende perseguire l’ascolto e la partecipazione attraverso: 

• l’attività di ascolto e di raccolta dei “suggerimenti e reclami” da parte dei cittadini e sostenendo e promuovendo l’informazione e la 

partecipazione dei cittadini all’attività del Comune, le forme organizzate di cittadinanza attiva e il confronto sui problemi della comunità 

locale; 
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• ulteriore strumento di contatto e confronto con la cittadinanza e le espressioni organizzate della società civile ed imprenditoriale locale 

verrà costituito tramite la valutazione dei servizi resi dal Comune secondo varie forme e modalità. 

 

Art. 27 - Giornata della trasparenza 

1. Il Comune di Vibo Valentia predispone, idonee iniziative volte a presentare il Programma della Trasparenza alle associazioni di consumatori 

o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, denominate “Giornate della Trasparenza” e attuerà una campagna di 

comunicazione rivolta ai cittadini e ai principali stakeholder (portatori di interessi) volta a facilitare l’accesso ai propri dati sulla trasparenza. 

 

Art. 28- Monitoraggio del Programma 

1. Il Responsabile per la Trasparenza, cura la redazione di un sintetico prospetto in caso di con scostamenti con eventuali relative motivazioni e 

segnalando eventuali inadempimenti. 

 

Art. 29 - Le sanzioni 

1. La responsabilità della pubblicazione degli atti e dei dati in conformità alle disposizioni di cui al D. Lgs. 33/2013 sul sito istituzionale 

dell’ente sez. Amministrazione Trasparente è dei Dirigenti e/o E.Q., ove a ciò delegati. 

2. Essi saranno responsabili, anche per le eventuali sanzioni, in caso di inadempimento agli obblighi di pubblicazione. 

3. L’ufficio SIC assicurerà tutto il necessario supporto ai responsabili di Settore per quanto attiene la pubblicazione di dati e degli atti. 
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SEZIONE III 

 

– ACCESSO CIVICO E ACCESSO GENERALIZZATO – 

 

 
 
Art. 30 - Definizioni 

1. Chiunque ha diritto di richiedere documenti, informazioni o dati, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione, se questa sia stata 

prevista dalla normativa vigente come obbligatoria.  

2. L’Ente garantisce l’accesso civico che consiste nel diritto dei cittadini di richiedere e ottenere la pubblicazione dei documenti, informazioni 

o dati, per i quali sia stata omessa la pubblicazione in violazione degli obblighi di cui al D.Lgs. n. 33/2013. 

3. Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il Responsabile della Trasparenza. 

4. La tutela del diritto di accesso civico è disciplinata dalle disposizioni di cui al decreto legislativo 02.07.2010, n. 104, così come modificato 

dal D.lgs. 14.03.2013, n. 33 e succ. mod.ni ed integrazioni. 

5. Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso si esercita secondo le modalità ed i limiti 

previsti dalla Legge n. 241/1990. 

6. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

• “decreto trasparenza” il D.Lgs. n. 33/2012 così come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016; 

• “accesso documentale” l’accesso disciplinato dal capo V della legge n. 241/1990; 

• “accesso civico” (o accesso civico “semplice”) l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione, previsto dall’art. 5, c. 

1, del D.lgs n. 33/2013 e successive modificazioni 

• “accesso generalizzato” l’accesso previsto dall’art. 5, c. 2, del D.lgs n. 33/2013. 
 

Art. 31 - Oggetto 
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1. Il presente regolamento disciplina i criteri e le modalità organizzative per l’effettivo esercizio dei seguenti diritti: 

• l’accesso civico che sancisce il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che l’ente abbia omesso di 

pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del decreto trasparenza; 

• l’accesso generalizzato che comporta il diritto di chiunque di accedere a dati, documenti ed informazioni detenuti dall’ente, ulteriori 

rispetto a quelli sottoposti ad obbligo di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. 

 

Art. 32 Accesso generalizzato e accesso documentale 

1. L’accesso documentale disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/1990, resta disciplinato da tali norme; il Comune ne dà 

attuazione in conformità a tali disposizioni ed a quelle regolamentari adottate da Questo Ente. 

2. La finalità dell’accesso documentale ex legge n. 241/1990 è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - 

partecipative e/o oppositive e difensive - che l’ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. 

L’accesso documentale opera sulla base di norme e presupposti diversi da quelli afferenti l’accesso civico (generalizzato e non). 

3. Il diritto di accesso generalizzato, oltre che quello civico, è riconosciuto allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico; la legge n. 241/1990 

esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso al fine di sottoporre l’Amministrazione ad un controllo generalizzato. 

 

Art. 33- Legittimazione soggettiva 

1. L’esercizio dell’accesso civico e dell’accesso generalizzato non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente; chiunque può esercitare tale diritto indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato. 

2. L’istanza di accesso, contenente le complete generalità del richiedente con i relativi recapiti e numeri di telefono, identifica i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti. Le istanze non devono essere generiche ma consentire l’individuazione del dato, del documento o 

dell’informazione di cui è richiesto l’accesso. 

3. Non è ammissibile una richiesta meramente esplorativa volta a scoprire di quali informazioni l’Amministrazione dispone. 

 

Art. 34 - Istanza di accesso civico e generalizzato 
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1. L’istanza può essere trasmessa dal soggetto interessato per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82 recante il «Codice dell’amministrazione digitale». Pertanto, ai sensi dell’art. 65 del CAD, le istanze presentate per via telematica sono 

valide se: 

a) sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata il cui certificato è rilasciato da un certificatore qualificato; 

b) l’istante o il dichiarante è identificato attraverso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), nonché la carta di identità elettronica o 

la carta nazionale dei servizi; 

c) sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del documento d’identità; 

d) trasmesse dall’istante o dal dichiarante mediante la propria casella di posta elettronica certificata purché le relative credenziali di 

accesso siano state rilasciate previa identificazione del titolare, anche per via telematica secondo modalità definite con regole tecniche 

adottate ai sensi dell’art. 71 (Codice dell’Amministrazione Digitale – D.lgs. n. 82/2005 e succ. mod.ni ed integrazioni di cui ultima 

D.lgs n. 179/2016), e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo allegato. 

2. Resta fermo che l’istanza può essere presentata anche a mezzo posta o direttamente presso gli uffici e che laddove la richiesta di accesso 

civico non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto, la stessa debba essere sottoscritta e presentata unitamente a 

copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore, che va inserita nel fascicolo (cfr. art. 38, commi 1 e 3, d.P.R. 

28 dicembre 2000, n. 445). 

3. Se l’istanza ha per oggetto l’accesso civico “semplice” (l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione, previsto dall’art. 5, 

c. 1, del D.lgs n. 33/2013) deve essere presentata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, i cui riferimenti 

sono indicati nella Sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale del Comune. Ove tale istanza venga presentata ad altro 

ufficio del Comune, il responsabile di tale ufficio provvede a trasmetterla al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza nel più breve tempo possibile. 

4. Nel caso di accesso generalizzato, l’istanza va indirizzata, in alternativa: 

• all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

• all’Ufficio relazioni con il pubblico (ove istituito); 

• all’ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale. 

5. L’istanza di accesso civico non richiede motivazione alcuna. 

6. Tutte le richieste di accesso pervenute all’Amministrazione locale dovranno essere registrate in ordine cronologico in una banca dati 

accessibile ai Dirigenti/Responsabili degli uffici, al RPCT e al Nucleo di Valutazione, con indicazione: 
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• dell’ufficio che ha gestito il procedimento di accesso; 

• dei controinteressati individuati; 

• dell’esito e delle motivazioni che hanno portato ad autorizzare o negare o differire l’accesso nonché l’esito di eventuali ricorsi proposti 

dai richiedenti o dai controinteressati. 

7. Il RPCT può chiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 

 

Art. 35 - Responsabili del procedimento 

1. I Dirigenti degli uffici del Comune garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare. 

2. Responsabile dei procedimenti di accesso di cui al precedente art. 2 è il Dirigente dell’ufficio che riceve l’istanza, il quale può affidare ad 

altro dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro adempimento inerente il procedimento, mantenendone comunque la responsabilità. 

3. I Dirigenti dell’Amministrazione comunale ed il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza controllano ed 

assicurano la regolare attuazione dell’accesso sulla base di quanto stabilito dal presente articolato. 

4. Nel caso di istanze per l’ accesso civico il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza ha l’obbligo di segnalare, in 

relazione alla loro gravità, i casi di inadempimento o adempimento parziale all’Ufficio di disciplina del Comune ai fini dell’eventuale 

attivazione del procedimento disciplinare. La segnalazione degli inadempimenti viene effettuata anche al vertice politico 

dell’amministrazione e al N.D.V. ai fini dell’attivazione dei procedimenti rispettivamente competenti in tema di responsabilità.  

5. Se il documento, l’informazione o il dato richiesti risultino essere già pubblicati sul sito istituzionale dell’ente nel rispetto della normativa 

vigente, il responsabile del procedimento comunica tempestivamente al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il relativo 

collegamento ipertestuale. 

 

Art. 36 - Soggetti Controinteressati 

1. L’ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso generalizzato, se individua soggetti controinteressati è tenuto a dare comunicazione agli 

stessi, mediante invio di copia della stessa, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento o per via telematica per coloro che abbiano 

acconsentito a tale forma di comunicazione. 

2. I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici dei seguenti interessi privati di cui all’art. 5-bis, c. 2 

del decreto trasparenza: 

a) protezione dei dati personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003 e Regolamento (UE) 2016/679; 
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b) libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art.15 Costituzione; 

c) interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali. 

3. Possono essere controinteressati anche le persone fisiche interne all’amministrazione comunale (componenti degli organi di indirizzo, 

dirigenti, P.O., dipendenti, componenti di altri organismi). 

4. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via 

telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, l’Amministrazione comunale provvede sulla richiesta di accesso, accertata la 

ricezione della comunicazione da parte dei controinteressati. 

5. La comunicazione ai soggetti controinteressati non è dovuta nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso civico, cioè dati, documenti ed 

informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

 

Art. 37 - Termini del procedimento 

1. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni (art. 5, c. 6, del d.lgs. 

n. 33/2013) dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito al richiedente e agli eventuali soggetti controinteressati. 

Tali termini sono sospesi nel caso di comunicazione dell’istanza ai controinteressati durante il tempo stabilito dalla norma per consentire agli 

stessi di presentare eventuale opposizione (10 giorni dalla ricezione della comunicazione). 

2. In caso di accoglimento, l’ufficio competente di cui all’art. 5 del presente Regolamento provvede a trasmettere tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi l’accesso civico, a pubblicare sul sito i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti e a  comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo 

collegamento ipertestuale. 

3. Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso generalizzato nonostante l’opposizione del controinteressato, il Comune è 

tenuto a darne comunicazione a quest’ultimo. I dati o i documenti richiesti possono essere trasmessi al richiedente non prima di quindici 

giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato, ciò anche al fine di consentire a quest’ultimo di presentare 

eventualmente richiesta di riesame o ricorso al difensore civico, oppure ricorso al giudice amministrativo. 

4. Nel caso di richiesta di accesso generalizzato, il Comune deve motivare l’eventuale rifiuto, differimento o la limitazione dell’accesso con 

riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’art. 5-bis del decreto trasparenza. 

 

Art. 38 -  Eccezioni assolute all’accesso generalizzato 
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1. Il diritto di accesso generalizzato è escluso: 

1.1) nei casi di segreto di Stato (cfr. art. 39, legge n. 124/2007) e nei casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di 

specifiche condizioni, modalità o limiti (tra cui la disciplina sugli atti dello stato civile, la disciplina sulle informazioni contenute nelle 

anagrafi della popolazione, gli Archivi di Stato), inclusi quelli di cui all’art. 24, c. 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di quest’ultima norma 

il diritto di accesso è escluso: 

• per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di 

segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge; 

• nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 

• nei confronti dell’attività dell’Ente diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di 

programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione; 

• nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale 

relativi a terzi. 

1.2.) nei casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui: 

• il segreto militare (R.D. n.161/1941); 

• il segreto statistico (D.Lgs 322/1989); 

• il segreto bancario (D.Lgs. 385/1993); 

• il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.); 

• il segreto istruttorio (art.329 c.p.p.); 

• il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 c.p.); 

• i divieti di divulgazione connessi al segreto d'ufficio (art.15, D.P.R. 3/1957); 

• i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche indirettamente, lo stato di 

malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o 

handicap fisici e/o psichici (art. 22, comma 8, del Codice; art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 

• i dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 
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• i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare informazioni relative allo stato di 

salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati (divieto previsto dall’art. 26, comma 4, D.Lgs. n. 

33/2013). 

 

2. Tale categoria di eccezioni all’accesso generalizzato è prevista dalla legge ed ha carattere tassativo. In presenza di tali eccezioni il Comune è 

tenuto a rifiutare l’accesso trattandosi di eccezioni poste da una norma di rango primario, sulla base di una valutazione preventiva e generale, a 

tutela di interessi pubblici e privati fondamentali e prioritari rispetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa. 

3. Nella valutazione dell’istanza di accesso, il Comune deve verificare che la richiesta non riguardi atti, documenti o informazioni sottratte alla 

possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle fattispecieindicate al primo comma. 

4. Per la definizione delle esclusioni all’accesso generalizzato di cui al presente articolo, si rinvia alle Linee guida recanti indicazioni operative 

adottate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell’art. 5-bis del decreto trasparenza, che si intendono qui integralmente richiamate. 

 

Art. 39 - Eccezioni relative all’accesso generalizzato 

1. I limiti all’accesso generalizzato sono posti dal legislatore a tutela di interessi pubblici e privati di particolare rilievo giuridico che il Comune 

deve necessariamente valutare con la tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla divulgazione generalizzata e la tutela 

di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento. 

2. L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici 

inerenti: 

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i 

verbali e le informative riguardanti attività di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza e di tutela dell'ordine pubblico, nonché i dati, i 

documenti e gli atti prodromici all’adozione di provvedimenti rivolti a prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità e la 

sicurezza pubblica; 

b) la sicurezza nazionale; 

c) la difesa e le questioni militari. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, gli atti, i 

documenti e le informazioni concernenti le attività connesse con la pianificazione, l’impiego e l’addestramento delle forze di polizia; 

d) le relazioni internazionali; 

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
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f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento. In particolare, sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del 

pregiudizio concreto: 

• gli atti, i documenti e le informazioni concernenti azioni di responsabilità di natura civile, penale e contabile, rapporti e denunce 

trasmesse dall’Autorità giudiziaria e comunque atti riguardanti controversie pendenti, nonché i certificati penali; 

• i rapporti con la Procura della Repubblica e con la Procura regionale della Corte dei Conti e richieste o relazioni di dette Procure ove 

siano nominativamente individuati soggetti per i quali si manifesta la sussistenza di responsabilità amministrative, contabili o penali; 

g) il regolare svolgimento di attività ispettive preordinate ad acquisire elementi conoscitivi necessari per lo svolgimento delle funzioni di 

competenza dell’Ente. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto: 

• gli atti, i documenti e le informazioni concernenti segnalazioni, atti o esposti di privati, di organizzazioni sindacali e di categoria o altre 

associazioni fino a quando non sia conclusa la relativa fase istruttoria o gli atti conclusivi del procedimento abbiano assunto carattere di 

definitività,, qualora non sia possibile soddisfare prima l’istanza di accesso senza impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento 

dell’azione amministrativa o compromettere la decisione finale; 

• le notizie sulla programmazione dell'attività di vigilanza, sulle modalità ed i tempi del suo svolgimento, le indagini sull'attività degli 

uffici, dei singoli dipendenti o sull'attività di enti pubblici o privati su cui l'ente esercita forme di vigilanza; 

• verbali ed atti istruttori relativi alle commissioni di indagine il cui atto istitutivo preveda la segretezza dei lavori; 

• verbali ed atti istruttori relativi ad ispezioni, verifiche ed accertamenti amministrativi condotti su attività e soggetti privati nell’ambito 

delle attribuzioni d’ufficio; 

• pareri legali redatti dagli uffici comunali, nonché quelli di professionisti esterni acquisiti, in relazione a liti in atto o potenziali, atti 

difensivi e relativa corrispondenza. 

3. L’accesso generalizzato è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi 

privati:  

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, fatto salvo quanto previsto dal precedente art.37. In 

particolare, sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni: 

• documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie di salute o di malattia relative a singole persone, 

compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici;  
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• relazioni dei Servizi Sociali ed Assistenziali in ordine a situazioni sociali, personali, familiari di persone assistite, fornite dall’Autorità 

giudiziaria e tutelare o ad altri organismi pubblici per motivi specificatamente previsti da norme di legge; la comunicazione di dati 

sensibili e giudiziari o di dati personali di minorenni, ex D.Lgs. n. 193/2003; 

• notizie e documenti relativi alla vita privata e familiare, al domicilio ed alla corrispondenza delle persone fisiche, utilizzati ai fini 

dell’attività amministrativa; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza. In particolare sono sottratti all’accesso, ove sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, 

i seguenti atti, documenti ed informazioni: 

• gli atti presentati da un privato, a richiesta del Comune, entrati a far parte del procedimento e che integrino interessi strettamente 

personali, sia tecnici, sia di tutela dell’integrità fisica e psichica, sia finanziari, per i quali lo stesso privato chiede che siano riservati e 

quindi preclusi all’accesso; 

• gli atti di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra questi ed i terzi, non utilizzati ai fini dell'attività amministrativa, che abbiano un 

carattere confidenziale e privato; 

• gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti 

commerciali. 

4. Il Comune è tenuta a verificare e valutare, una volta accertata l’assenza di eccezioni assolute, se l’ostensione degli atti possa determinare un 

pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal legislatore; deve necessariamente sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso 

ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto va valutato rispetto al momento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile. 

5. I limiti all’accesso generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei commi precedenti si applicano unicamente per il 

periodo nel quale la protezione è giustificata in relazione alla natura del dato. 

6. L’accesso generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei commi precedenti, sia 

sufficiente fare ricorso al potere di differimento. 

7. Qualora i limiti di cui ai commi precedenti riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto deve essere consentito 

l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la tecnica dell’oscuramento di alcuni dati; ciò in virtù del principio di proporzionalità che esige che le 

deroghe non eccedano quanto è adeguato e richiesto per il raggiungimento dello scopo perseguito. 

 

Art. 40 - Richiesta di riesame 
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1. Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso generalizzato o di mancata risposta entro il termine previsto al precedente art. 36, 

ovvero i controinteressati, nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, possono presentare richiesta di riesame al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 

2. Se l’accesso generalizzato è stato negato o differito a tutela della protezione dei dati personali in conformità con la disciplina legislativa in 

materia, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il 

quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. 

3. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del RPCT è sospeso, fino alla ricezione del 

parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni. 

 

Art. 41 - Motivazione del diniego all’accesso 

1. Sia nei casi di diniego, anche parziale, connessi all’esistenza di limiti all’accesso generalizzato, sia per quelli connessi alle eccezioni assolute, 

sia per le decisioni del RPCT, gli atti sono adeguatamente motivati. 

 

 

 

Art. 42 - Impugnazioni 

1. Avverso la decisione del responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, avverso la decisione del RPCT, il richiedente l’accesso 

generalizzato può proporre ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale ai sensi dell’art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui al 

D.Lgs. n. 104/2010.  

2. Nel caso in cui la richiesta riguardi l’accesso civico (dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria), il RPCT ha 

l’obbligo di effettuare la segnalazione di cui all’art. 43, c. 5, del D.lgs. n. 33/2013. 
 

 

 

  


